Desio, 7 agosto 2014

«Su te sia pace!» Salmo 122,8

Veglia di preghiera per la pace in Terra Santa

Testo riflessione di Mons Pierantonio Tremolada

"Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato": questo grido di Gesù sulla croce, che abbiamo ascoltato nella lettura del Vangelo di Marco, raccoglie in sé l'infinta sofferenza del mondo. È un grido che continua a risuonare. Tante persone che guardano al cielo con fede lo ripetono ancora oggi, mentre sono costrette a subire la violenza o ad esserne addolorati spettatori. 

Ci siamo riuniti questa sera perché il nostro pensiero non può non andare alla situazione del Medio Oriente e in particolare alla Terra santa, dove la pace sembra non trovare casa e dove in questo momento è in corso un conflitto che ha già mietuto troppe vittime.
Alcuni di noi avevano programmato di recarsi là in pellegrinaggio ma non hanno potuto. Con loro ci facciamo allora tutti presenti in quella terra in modo diverso, nella comunione che diviene possibile per la fede che professiamo. Per questo ci siamo riuniti. 

*
Siamo qui, anzitutto, perché crediamo nella forza della preghiera. Ci rendiamo conto di quanto siamo deboli, di quanto sia difficile con le nostre sole forze costruire una vera società, dove si possa vivere in armonia. Abbiamo bisogno dell'aiuto di Dio, della forza del suo Spirito, della grazia che ci redime. "Chiedete e vi sarà dato -- ci ha detto Gesù -- cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto" (Mt 7,7). Noi dunque chiediamo, fiduciosi in una potenza di bene che ci oltrepassa immensamente, quel che finora è risultato impossibile agli uomini: la pace nella terra che vide la presenza amabile del nostro Salvatore Gesù Cristo e che è oggi abitata da quanti si riconoscono figli di Abramo. Chiediamo che si possa compiere per loro la promessa di benedizione fatta al padre di tutti i credenti. Chiediamo che questa pace diventi primizia per il mondo intero.

*
 Con questa preghiera di supplica e di intercessione vogliamo farci vicino a quanti in questo momento stanno soffrendo, da entrambi le parti del conflitto. Sappiamo, purtroppo, che il prezzo di ogni confronto armato è sempre la vita di tante persone innocenti. Non possiamo restare indifferenti davanti alla morte dei bambini, alle lacrime delle madri, alle devastazioni delle case, alle sofferenze dei feriti. Coloro che ne/hanno l'autorità saranno chiamati ad accertare le responsabilità, mai unilaterali, di tanto dolore. A noi spetta il compito di far sentire a tutti la nostra solidarietà sincera, la nostra reale vicinanza. Volendo superare ogni distanza, noi alziamo la nostra voce verso il cielo e ci affidiamo, nello Spirito santo, al Padre della gloria. 

*
Con questa preghiera noi chiediamo che si aprano strade di riconciliazione, che si riconoscano con verità le ragioni di tutti, che si ammettano con sincerità le reciproche colpe, che si abbia il coraggio del reciproco perdono, che si faccia spazio agli uomini giusti e saggi di cui ogni popolo potrà sentirsi fiero, che si dia finalmente compimento alle struggenti attese di tanti uomini e donne. Il dialogo è difficile. f quando per lungo tempo ci si è fatti del male sembra impossibile. Per attuarlo occorre arginare l'odio, guardando non solo al proprio dolore ma anche a quello dell'altro; occorre vincere le paure e le diffidenze, offrendosi reciproche garanzie di sicurezza. SÌ, il dialogo è difficile e faticoso, ma è indispensabile. La speranza non può morire. 

* 
Con questa preghiera, infine, vogliamo lanciare un messaggio forte e chiaro: la violenza non ha diritto di cittadinanza tra gli uomini. Essa tradisce il disegno del Creatore, che ha voluto tutto per l'armonia e la bellezza. Sulla violenza non si potrà mai edificare una vera società. Ciò che si ottiene con forza è fondato sulla sabbia. E qui il nostro pensiero va anche alla violenza che stanno subendo in questo momento i nostri fratelli cristiani della Siria e dell'Iraq, costretti a fuggire dalle loro abitazioni o a subire intollerabili discriminazioni. La nostra voce si alza anche per loro: per chiedere al Signore di sostenerli nella prova, per far sentire loro tutto il nostro affetto ma anche per esortare quanti hanno responsabilità a livello internazionale a non dimenticare il loro grido di aiuto, a proteggere la loro vita e a difendere il loro diritto 

Chi conosce e ama Dio rende onore ad ogni uomo e non considera nessuno un nemico da distruggere o un antagonista da sottomettere 

Guardando al Cristo crocifisso noi sogniamo una società edificata sulla base del reciproco rispetto e della reciproca collaborazione, dove gli uomini riconoscano l'uno la dignità dell'altro, sapendosi tutti stretti nell'abbraccio amorevole di Dio. 

A lui la lode e la gloria nei secoli. Amen 

